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Mezzo Lazio usato per fare la «guerra simulata»? 
Per i poligoni di tiro 
le gerarchie militari 

vogliono «mano libera» 

La Difesa pretende il demanio di altri 
8.500 ettari - Il ministro Lagorio, 

le parole e i fatti - Che succede in Europa 

Ma la lotta della gente 
e degli enti locali 

può fermare gli espropri 
La pretesa del ministero 

della Difesa di demanializza-
re altri 8.500 ettari del terri
torio laziale e la brutalità del-
l'VIII Comiliter nel determi
nare i fatti compiuti, hanno 
suscitato una forte reazione 
popolare e hanno portalo all' 
attenzione dell'opinione pub
blica le dimensioni della que
stione militare a Roma e nel 
Lazio. .. 

Manifestazioni, pronuncia
menti degli enti locali, analisi 
di scienziati e di associazioni 
culturali, tutto dovrebbe fi
nire nella spazzatura pur di 
consentire alle gerarchie mi
litari e al ministro della Dife
sa di avere mano libera. Tute
la di territori destinati a di
ventare parchi regionali o 
nazionali, difesa della sicu
rezza collettiva come nel caso 
del poligono di tiro a pochi 
metri dalla centrale nucleare 
di Latina, interessi economici 
diffusi nell'agricoltura e nel 
turismo, diritti acquisiti di 
cittadini che vivono su parte 
dei territori presi di mira: tut
te queste esigenze dovrebbe
ro cedere il passo alle pretese 
necessità dei militari che in
vece dovrebbero essere di
scusse in rapporto alle altre 
esigenze della collettività. 

Il generale Santini, capo di 
stato maggiore della Difesa. 
in un suo recente discorso 
che ha avuto la «copertura* di 
Lagorio ma che ha suscitato 
preoccupate polemiche an
che in ambienti della mag
gioranza governarvi, per il 
metodo e per il merito di cer
te affermazioni, si era sca
gliato contro le forze «ostili» 
ai militari e aveva citato pro
prio i casi di «vero e proprio 
rigetto» di popolazioni e co
muni nei confronti delle ser
vitù militari e dei poligoni di 
tiro. Queste dichiarazioni 
non lasciavano presagire nul
la di buono ed entravano in 

clamorosa contraddizione 
con le promesse fatte nel 
maggio scorso, in occasione 
della conferenza nazionale 
sulle servitù militari, pro
mossa dal ministero della Di
fesa d'intesa con le Regioni. 
In quel non lontano giorno, 
Lagorio. come sempre gli ac
cade quando si tratta di gio
care con le parole lasciando 
in disparte i fatti, aveva rico
nosciuto la «necessità di evi
tare più che possibile l'istitu
to dell'esproprio» e si era det
to pronto a valutare la «possi
bilità di decongestionare zo
ne comunali e provinciali 
nelle quali è venuta a con
centrarsi nel tempo la pre
senza dei poligoni». 

Belle parole che nulla han
no a che vedere con gli avve
nimenti laziali di questi ulti
mi mesi. Gli espropri sono in 
corso; in alcuni casi i militari 
hanno fatto irruzione nei ter
ritori contesi abbattendo le 
porte delle case e poi muran
dole: nella zona di Tolfa e Al
lumiere la congestione, con 
le nuove misure, diverrebbe 
tra le più impressionanti d'I
talia. 

Non tutto è perduto perché 
si va dispiegando un forte 
movimento di lotta che ha 
coinvolto Regione. Provin
cia. Comuni e parlamentari 
di diversi partiti. Il ministro 
deve ancora emanare il de
creto che. peraltro, può esse
re impugnato dalla Regione 
in attesa d'una decisione de
finitiva del consiglio dei mi
nistri. È dunque ancora possi
bile ragionare per evitare le 
gravi conseguenze della bru
talità burocratica del mini
stero della Difesa. 

La prima questione da sol
levare riguarda la natura del 
provvedimento richiesto dal-
l'VIII Comiliter. Perché mai 
dopo le interessanti esperien-
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Nel grafico sono 
Illustrate le zone del Lazio 
attualmente 
occupate dai poligoni 
militari 

ze fatte in Friuli si dovrebbe 
far fronte alle esigenze mili
tari con la demanializzazio-
ne? Non è forse ipotizzabile. 
come accade altrove, l'esi
stenza di alcuni poligoni di ti
ro provvisori su terreni non 
demanializzati e sulla base di 
convenzioni che salvaguardi
no determinate esigenze 
(pensiamo, ad esempio, alla 
proibizione elle esercitazioni 
nel periodo estivo per i poli
goni che si affacciano sul ma
re)? La seconda questione ri
guarda, oltre alla dislocazio
ne dei poligoni, anche le loro 
dimensioni. Si tratta, sulla 
base di quanto è dato di sape
re. di poligoni a cielo aperto 
per armi leggere. Ma allora 
perché non costruire poligoni 
chiusi? I poligoni a cielo aper
to come tutti possono intuire. 
occupano aree ben più vaste 
per motivi di sicurezza. 
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È mai possibile che non si è 
pensato a imitare tutti gli al
tri paesi europei che, per 
mettere in primo piano le esi
genze civili della collettività, 
costruiscono poligoni chiusi? 
Non si venga a dire che man
cano i fondi quando si rad
doppia, in due anni, il bilan
cio della Difesa e si stanziano 
otto miliardi soltanto per 
procedere agli espropri nel 
Lazio. 

Il problema della milita
rizzazione di una parte così ri
levante del territorio laziale 
deve però indurre noi comu
nisti a riflettere di più sull' 
importanza della questione 
militare nella nostra regione. 
A Roma e nel Lazio sono 
stanziati circa 50.000 militari 
(di cui 15-16.000 carabinieri); 
qui vivono ed operano gli sta
ti maggiori e le rappresen
tanze militari; qui stanno i 

servizi segreti, il personale ci
vile del ministero, alcune im
portanti scuole militari che 
forgiano i quadri del futuro. 
Imponente è l'insieme di in
dustrie collegate alla produ
zione di sistemi d'arma, so
prattutto nel settore elettro
nico. Avverto una certa in
sufficienza dei nostro impe
gno e della nostra analisi nel 
condurre una battaglia de
mocratica in questo campo 
nevralgico. Sarebbe necessa
rio dare continuità e Unità d' 
indirizzo al lavoro per rende
re più efficaci le rappresen
tanze militari e il loro colle
gamento con le amministra
zioni locali; per studiare con 
serietà le possibilità di ricon
versione. almeno parziale. 
delle produzioni belliche che 
sono alla base di un coacervo 
di interessi economici e poli

tici ostile a qualsiasi cambia
mento democratico; per sal
dare una politica democrati
ca nel settore della difesa al 
movimento per la pace che è 
fortemente e giustamente an
timilitarista; per avere una 
politica più coerente sulla 
questione dell'obiezione di 
coscienza che anche nel La
zio sta assumendo dimensioni 
notevoli. 

La battaglia contro l'esten
sione dei poligoni di tiro, al di 
là del sino grande valore in
trinseco e delle occasioni di 
collegamenti unitari già of
ferti, può essere per il nostro 
partito, alla vigilia del suo 
congresso regionale, una 
buona occasione per ade
guarsi ai molteplici problemi 
imposti da una così diffusa 
presenza militare. 

Silverio Corvisieri 

E nel Reatino sventrano i campi 
per dare più spazio all'esercito 

RIETI — Nel Reatino, ed in 
particolare nel Cicolano. la 
decisione del Comiliter di 
ampliare il poligono di tiro di 
Monte Crispiola. nelle zone 
del Monte Nuna e di Pian di 
Rascino. ai danni di popola
zioni già duramente colpite 
dagli espropri del 1939 per la 
realizzazione del bacino i-
droelettnco. ha determinato 
una vasta eco di prese di posi
zioni e di mobilitazione. 

Per prima la Federazione 
tuinunirla reatina, nel corso 
della sua conferenza dei de
legati. si è schieruta contro 1" 
ennesimo scempio. Adesso, le 
proteste e le iniziative non si " 
contano più. Decisamente o-
stili a questa prospettiva sono 
i sette comuni della zona e la 
comunità montana 7- zona 
•Salto Cicolane». anche per
ché queste zene sono parte 
integrante di importanti pro

getti di sviluppo turistico, in 
particolare l'altopiano di Ra
scino. dove dovrà sorgere un 
parco naturale. 

Gli enti locali addirittura 
hanno dato vita ad un comi
tato di lotta per impedire che 
altre terre, altri pascoli, ven
gano sottratti alle attività 
produttive. Un'assemblea di 
amministratori della zona si è 
riunita ieri a Fiumata per 
concertare comuni azioni di 
lotta Lunedì prossimo presso 
la sede dell'amministrazione 
provinciale si svolgerà un al
tro incontro, con la parteci
pazione anche dei parlamen
tari regionali e nazionali del
la provincia. 

Uno spettro amplissimo di 
forze, insomma, si sta dimo
strando ostile alle nuove ser
vitù militari. Una indicazio
ne. del rebto. analoga a quella 
già data dal resto delle popo

lazioni del Lazio. 11 poligono 
di tiro di Monte Crispiola, in 
funzione da oltre 15 anni, si 
trova a cavallo t r j la provin
cia dell'Aquila e quella reati
na. In quest'ultima, nei pro
getti del Comiliter. dovrebbe 
raggiungere l'estensione i-
perbolicadi 1200 ettari. La ri
chiesta. già avanzata alla Re
gione Lazio, va messa anche 
in relazione alla recente deci
sione di non utilizzare più. 
per evidenti ragioni di sicu
rezza. l'area che si trova a 
Monte Zoccam, a due passi. 
ormai da Rieti, per le eserci
tazioni del battaglione NBC 
Etruria di stanza nel capoluo
go. 

Monte Crispiola. uno degli 
otto poligoni della regione. 
dovrebbe essere adibito alle 
esercitazioni per armi legge
re. Il Comiliter ha proposto di 
demanializzare l'area, per poi 
procedere agli espropri. Alla 

richiesta si è decisamente op
posto il gruppo del PCI alla 
Regione, che ha chiesto di di
scuterne nella seduta consi
liare del prossimo 20 gennaio. 

•I consiglieri comunisti — 
ha affermato il consigliere 
Severino Angeletti — pro
pongono di respingere la ri
chiesta e di rinnovare, accor
di con i privati e con i comu
ni. le convenzioni esistenti. 
Ma non basta. A Monte Cri
spiola. come in tutte le altre 
aree per esercitazioni militari 
proponiamo di creare poligo
ni di tiro a cielo coperto, per 
motivi di sicurezza e per evi
tare di rubare vaste estensio
ni di terreno alle colture e ai 
pascoli». 

Anche dal Reatino dunque 
viene un segnale univoco: la 
gente, del poligono militare 
non vuole sentirne parlare. 

c. eu. 

Oggi l'assemblea alla biblioteca Nazionale 

Servino civile in Italia: 
si fa II bilancio 

di un anno di lavoro 
•I fatti parlano più delle parole»; e i fatti sono i soccorsi per 

l'alluvione di Firenze del '66, per il terremoto del Belice del 
•68, per il terremoto nel sud dell'80. E fatti sono ancora gli 
interventi per il ripristino del parco naturale di Caprarola, 
per la sistemazione degli edifici abbandonati nel Friuli. Par
liamo, cioè, degli interventi del Servizio civile internazionale 
sezione italiana che oggi tiene la sua assemblea annuale. 

Alle ore 10.30 nella saletta della Biblioteca nazionale, in 
viale Castro Pretorio, si farà il consuntivo di un anno di 
attività di una associazione che ha ramificazioni in tutta 
Europa. 

Il Servizio civile internazionale fu fondato nel 1920 dal 
pacifista svizzero Pierre Ceresole, all 'indomani della prima 
guerra mondiale, per opporre alla logica guerrafondaia la 
volontà di pace e di ricostruzione dei giovani militanti dell' 
associazione che, nel lavoro concreto, hanno sempre basato 
la loro attiva solidarietà umana. 

I progetti per il 1982 dell'associazione sono parte di un'at t i
vità ramificata in tut ta Europa e aperta a tutti , per sottoli
neare che l'aspirazione di pace è proprio di tutti . 

Lunedì manifestazione dei comunisti con Macaluso e Salvagni 

In piazza contro i tagli 
Una grande manifestazio

ne lunedì prossimo conclu
derà le «quattro giornate- di 
mobilitazione indette dai co
munisti per la sanità. 

L'appuntamento è per le 
ore 17.30 al Pantheon. Inter
verranno all'incontro i com
pagni Emanuele Macaluso 
della direzione e Piero Salva
gni capogruppo del PCI in 
Campidoglio. 

Sarà un occasione per ri
badire il secco no dei comu
nisti alla politica intrapresa 
dal governo con i tagli sulla 
spesa sanitaria, il decreto 
sulla finanza locale, le scelte 

economiche che penalizzano 
sopratutto gli strati più de
boli. 

Con le quattro giornate di 
mobilitazione negli ospedali, 
nelle USL. nelle s trut ture sa
nitarie, il PCI ha lanciato un 
appello a tutti i lavoratori e 
gli operatori del settore. 

E la risposta è stato il mol
tiplicarsi di incontri, di di
battiti di momenti di discus
sione tra amministratori, la
voratori e utenti del servizio 
sanitario. 

Ieri Giorgio Napolitano, 
membro della direzione, si è 
recato al S. Camillo, dove ha 

parlato a lungo con i pazienti 
e i medici dell'ospedale. 

Nei giorni scorsi numerose 
sono state le assemblee pres
so le USL e i centri anziani. 
Ad ogni incontro si è venuta 
rafforzando la consapevolez
za della gravità della strada 
imboccata dal governo. 

La decisione di -rispar
miare». tagliando proprio 

sulle spese sanitarie è tanto 
più ingiusta proprio perché 
colpisce i più deboli, colpisce 
quelli che cominciavano pro
prio ora a usufruire dei van
taggi della riforma. I primi a 
«saltare» infatti sarebbero 
proprio i CIM. i centri anzia
ni e tutte le s trut ture territo
riali per cui ci si è battuti per 
anni. 
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Di dove in quando 
Una commedia di Cocteau 

«Ragazzi 
terribili» 

al Trastevere 

Prima del «Parenti terribi
li» e della «Macchina inferna
le», nel '29, ancora vergine al 
teatro, Jean Cocteau scrive i 
•Ragazzi terribili», un ro
manzo breve. È la vicenda di 
Paul ed Elisabeth, due fratel
li adolescenti che convivono 
in una stanza a metà fra l'i
sola e il tepee; arredi essen
ziali, cioè, come il loro lega
me. È la fantasticheria, il 
viaggio, il «partire», che inte
ressa: nel romanzo entra, co
me una folata, l'esperienza 
dell'oppiomane Cocteau. 

E questo è, certo, un gran
de viaggio con lo stupefacen
te: Paul viene «iniziato», col
pito da un sasso mascherato 
dalla neve soffice che lo co
stringe a letto, cioè alla re
clusione; con la sorella con
divide un «gioco», In sostan
ziale solitudine; Gerard ed 
Agathe, i due unici amici, 
rappresentano l tentativi, 
monchi, di comunicazione 

con l'esterno: il primo ama 
non ricambiato, prima Paul 
e poi Elisabeth, l'altra è at
t ra t ta da Paul, che la ricam
bia. Elisabeth taglia sul na
scere questa relazione e «or
dina», per sé e il fratello una 
fine violenta. 

Oppure questo romanzo 
tenta di denudare certi equi
libri t ra realtà e sogno, e vuol 
muovere sul piano della pre
determinazione: è un copio
ne, insomma, nel quale i pro
tagonisti si muovono come 
delle incantate marionette. E 
«teatro, scena, spettacolo», 
infatti, sono parole che ricor
rono di frequente nella nar
razione. 

(Lo stesso Cocteau, ormai 
poligrafo invece che solo ro
manziere, nel '50, l 'adatta 
per lo schermo in coppia con 
Jean Pierre Melville). 

Al Trastevere, allora, la 
Compagnia II Pantano pren

de il romanzo, l 'adatta ridu
cendolo a pochi 'topos' in
comprensibili (gli avveni
menti, appena schizzati, si 
ripetono più volte) e lo alle
stisce, dividendo diligente
mente lo spazio in due piani: 
una grande rete che convo
glia il sogno, e un pianoterra 
con leve bianche, ruote e ab
bozzi d'orologio, che corri
sponde al «fatto». L'impresa, 
viste le forze, sembra diffici
le; l'età incerta dei due prota
gonisti si riduce a gioco di 
striduli bamboleggiamenti, 
da un plano e l'altro ci si ar
rampica con inesorabile len
tezza, si corre freneticamen
te, finché la materia imbiz
zarrita richiede addirittura 
tre finali. Il fatto che il pub
blico, frastornato, abbia ap
plaudito tutt 'e tre le volte, 
ha, anche, qualche signifi
cato più riposto... 

m. s. p. 
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Meret Oppenheim 

Dada: 
per fare 
scandalo 
con l'arte 

Meret Oppenheim — Galleria Pieroni, via Pa-
nisperna 203, fino a tutto gennaio, ore 10-13 e 
17-20. 
. Divertire, disturbare, mistificare, far riflette

re e. soprattutto scandalizzare, questa in sintesi 
la non-poetica Dada. Gli oggetti? Per esempio 
una tazza da tè foderata di pelliccia. 

Nessuno ha mai bevuto in «Le dejeuner in 
fourrure» di Meret Oppenheim o stirato col fer
ro irto di chiodi di Man Ray: l'oggetto è, infatti. 
usato come un concetto. La famosissima Uzza 
può considerarsi l'opera più rappresentativa di 
questa artista, formatasi negli anni Trenta, a 
contatto dei gruppi surrealisti e dada, in quella 
Parigi, allora, ombelico del mondo. 

Se il Cubismo e, in genere, le Avanguardie 
chiamavano la Rivoluzione, il Surrealismo e il 
Dada, attraverso un gioco tutto di linguaggio, 

vogliono lo scandalo. Per loro l'arte non deve 
essere produttiva, ma continua irrisione della 
funzionalità. Il lavoro della Oppenheim fu. tra 
il "30 e il '50. specchio esemplare della lezione 
dada: le sue opere — ricordiamo «Ma gouver-
nante» — corrodono e sgretolano con ironia ta
gliente le inani strutture della società borghese. 
Forse è, a causa di questo ricordo, che la grazia 
leggiadra con cui ha allestito questa mostra di 
disegni ci pare stonata, quasi stucchevole. 

Il lavoro è tutto concentrato in un unico am
biente: su di un lato, circondati da vaporose 
veline bianche, lievitano sospesi a dei fili un 
gruppo di disegni. «L'isola blu». «Lo splendore 
bianco della luna», «La torre rosa* poggiano su 
nuvole o su delicate ali di farfalla. 

Maria Silvia Farci 
NELLA FOTO Meret Oppenheim 

Un nuovo giovane Marco Spada 
Una promessa della dama 

romana si cimenterà nei gior
ni prossimi in un ruolo che è 
stato fé sarà alla fine del me
se) del grande Rudolf <Vu-
reyev Si tratta del giovane 
Luigi Martelletto che imper
sonerà il 17 e il 19 gennaio, 
Marco Spada nel balletto omo

nimo. Moltissimi sono gli arti
sti italiani e stranieri di prima 
grandezza, che si stanno suc-
cedendo in questo mese sulle 
scene dell'Opera. Si è parlato 
addirittura di un «duello a /U 
di spada», per stabilire il pri
mato della bramirà. Le musi
che sono di Daniel Auber, la 

coreografia e la regia di Pierre 
Lacotte. Tre le protagoniste 
femminili che si alternano nel 
ruolo di Angela, la figlia di 
Marco Spada: Diana Ferrara. 
Patrizia Lollobrigida, Ghislai-
ne Tìtesmer. 
NELLA FOTO: Luigi Martellet-
ta na» «Marco Spada» 
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